
LA GIOIA DELLA 
RICONCILIAZIONE



C’è chi si confessa ogni mese, alcuni 4 o 5 volte l’anno, 
altri anche meno, in qualche occasione speciale.   

La lettura di alcune pagine di questa scheda può forse 
offrire a tutti un aiuto nel prepararsi alla confessione.

Nella scheda trovi 2 lettere di credenti che 
testimoniano, soprattutto se sei incerto di accostarti 
al sacramento o non sai bene cosa sia, il senso della 
confessione, le ragioni per le quali questo segno può 
diventare un gesto importante nella tua vita, magari 

rimediando a qualche parola o esperienza inappropriata 
che puoi aver vissuto.

Trovi poi una preghiera e 3 commenti con alcune 
domande per aiutarti nell’esame di coscienza con cui 

mettere a confronto con la Parola di Dio con la tua vita.
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Riconciliarsi con Dio 
affidandosi al suo amore che perdona

1 Caro fratello o cara sorella
Accade che, prima ancora di capire il male fatto, si generi in noi un 

sentimento di colpa o di vergogna. Un vissuto confuso e indistinto che 
va ben inteso, ma che nella sua spontaneità è importante. È un sentire 
forte che, come altre emozioni, ci invade; può suggerirci una via da 
seguire e darci forza, ma può anche confonderci o addirittura ingan-
narci quando non è compreso attraverso la considerazione della vita 
tutta e nel rapporto con chi ci vuol bene e con il Signore.

Per questa sua ambivalenza con il diffondersi della psicologia qual-
cuno ha pensato che la confessione al sacerdote potesse venire sostitu-
ita da una forma di colloquio più efficace e competente. Alle volte, in 
effetti, il senso di colpa diviene in noi un groviglio inestricabile che ci 
opprime e inibisce la vita, la gioia, l’amore ed i sacerdoti non sempre 
ne sanno abbastanza per riuscire ad aiutarci.  Possiamo tuttavia ap-
profondire facendo qualche distinzione.

Lo psicologo può essere utile ed è talora necessario per uscire da 
certe situazioni di profonda sofferenza. Egli ci cura con le parole, fa-
cendoci comprendere ciò che non riuscivamo a vedere e accrescendo 
la nostra capacità di accettazione delle ferite e dei limiti dell’esisten-
za. La sua prospettiva è terapeutica: egli tratta cioè il senso di colpa 
come un disagio, un’affezione dell’anima da guarire o per lo meno da 
contenere.  Per lui è un sintomo, la traccia di qualcosa di accaduto e 
talora l’effetto di esigenze morali eccessive o addirittura fuori luogo 
che opprimono il paziente. È importante che lo psicologo si mantenga 
nell’ambito del proprio lavoro di cura senza dare valutazioni sulla to-
talità dell’esperienza umana del paziente.

Diversa è la prospettiva del penitente, che nella sua libertà, vuole 
cambiare e rendere migliore la sua vita. Anche in questo caso abbiamo 
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un sentirsi in colpa, senza che ciò crei una situazione “patologica” di 
oppressione psichica. C’è il desiderio di una vita buona, l’umiltà di sa-
pere che possiamo fare del male, la consapevolezza che non possiamo 
fare completa chiarezza da soli e che abbiamo bisogno del perdono di 
Dio per ritrovare la fiducia e la forza che il male fatto ci hanno tolto. A 
tale riguardo la parola “confessione” è molto significativa: in un certo 
senso si può dire che nessuno sa veramente quali sono i suoi peccati 
prima di confessarli, prima di dirli, di dar loro un nome, una figura. Il 
penitente non banalizza la vergogna provata o il sentimento di colpa 
ma cerca di coglierne il senso, cerca di uscire da quel sentire indistinto 
che nella sua genericità può anche pesare impropriamente su di lui. 
Nel capire il male fatto deve riuscire a vedere quali sono state le sue 
reali responsabilità, quali condizioni o complicità lo hanno indotto a 
scelte sbagliate.

Tutto ciò può essere fatto meglio in un colloquio in cui non si è soli 
con sé stessi ma c’è chi ci ascolta amorevolmente e ci restituisce il sen-
so di quel che cerchiamo di dire e così di capire meglio. Il sacerdote è 
segno di Gesù: non parla solo da sé stesso, ma si sottomette, insieme 
al penitente, alla Parola di Dio e ci avvicina a Gesù, al suo giudizio 
sempre misericordioso anche nel fare verità sul nostro peccato. Per il 
penitente l’incontro è anzitutto con il Signore Gesù.

La confessione non è vera senza un interiore e sincero pentimento. 
Ciò richiede l’ascolto di sé e lo stare alla presenza del Signore, certi di 
essere indefettibilmente amati.

La confessione non è tutto: la penitenza - parola biblica che indi-
ca lo sforzo di cambiare e di rinnovare la vita - resa possibile dalla 
grazia del perdono ha poi bisogno di noi, del nostro libero impegno 
per compiersi. La conversione non si realizza di getto nel momento 
dell’assoluzione ma prende consistenza nella gioia e nella generosità 
con cui riprendiamo il cammino della vita, come fece Zaccheo.

		  	 	 	 	 (Pietro)
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2 Cara sorella e caro fratello,
Quando si parla di peccato e di peccatori, forse a tutti istintiva-

mente può venire in mente lo straordinario affresco di Michelangelo 
che, per la Cappella Sistina in Vaticano, a Roma, ha messo in scena il 
giudizio universale. Lì si trova l’immagine definitiva della condizione 
umana o, meglio, degli uomini sottoposti ad una valutazione ultima, 
in base a ciò che compiono nella propria vita. 

Ma la forza straordinaria di quelle immagini, di quei corpi, di quei 
colori, con un Cristo al centro, accigliato, che divide con potenza l’u-
manità in due - quelli che sono salvati e quelli che eternamente sono 
destinati alla pena - in qualche modo rischia di orientare il nostro cre-
dere, nella misura in cui cogliamo certo la drammaticità di un evento 
tanto grande e, ci sentiamo però altrettanto lontani da un orizzonte 
di salvezza, forse impossibile da raggiungere solo con le nostre forze. 
Eppure, il brano evangelico che sta alla base di questa raffigurazione 
(si trova al capitolo 25 di Matteo), se letto con attenzione non dovreb-
be portare alla disperazione o, peggio, alla paura, ma esattamente a 
pensare in altro modo. 

È vero, esso racconta del Figlio dell’uomo che, “quando verrà nella 
sua gloria”, separerà “gli uni dagli altri”; ma ciò che appare straordina-
rio è la radice di questa distinzione: non avere detto tante preghiere, 
non essere stato per ore in chiesa, non avere destinato tante ore al 
catechismo oppure avere fatto tante offerte ai preti, ma essere stato ca-
pace di amare. Gesù, infatti, dice “a quelli che saranno alla sua destra”, 
cioè i salvati, che ciò che fa la differenza è racchiuso nella quotidiani-
tà, nel nascondimento: “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, 
ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, 
nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e 
siete venuti a trovarmi” (Mt 25, 35-36). 

Dunque, criterio fondamentale per vivere da suoi discepoli è dato 
dalla capacità di condividere l’esistenza di chi ha meno di noi. Senza 
un progetto, senza organizzazione, solo facendo il bene. Tanto che gli 
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stessi eletti si stupiscono: quando abbiamo fatto tutto questo? 
La risposta è ciò che possiamo ascoltare confessando i nostri pecca-

ti, confessando la nostra fede: “Tutto quello che avete fatto a uno solo 
di questi fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25, 40). Nella confes-
sione è così che il Signore ci aspetta, perché sa che sempre possiamo 
essere capaci di bene, quando accogliamo nelle nostre giornate anche 
chi non ha niente e nessuno che si cura di lui. 

Questo sia il criterio fondamentale attorno cui valutiamo la nostra 
esistenza, certi che Gesù ci sorprenderà sempre, rendendo lui grazie 
a noi per ogni gesto di prossimità. Di questo chiediamo la forza, per 
questo desideriamo il perdono.

	 	 	 	 	 	 	 (Luca)
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L’esame di coscienza per mettere la tua vita 
a confronto con la Parola di Dio

Puoi introdurti pregando uno dei salmi penitenziali (6,32,38,51,102,130,143) 
oppure con questa preghiera:

Mio Signore e mio Dio,	
tu conosci la mia debolezza, 	
la mia miseria e il mio peccato	
perché sempre mi scruti, 	
mi conosci, mi provi, mi correggi.	
Invia su di me il tuo Spirito santo,	
affinché illumini il mio cuore e io conosca i miei peccati,	
mi porti grazia e consolazione e io pianga le mie colpe,	
mi riveli il tuo amore ed io speri nella tua misericordia.	
Togli il velo ai miei occhi 	
e sarò preservato dal grande peccato dell’orgoglio	
e come il pubblicano al tempio ti dirò	
Abbi pietà di me Signore!	
Tu non vuoi la morte del peccatore ma che si converta e viva:	
donami il cammino del pentimento e della conversione	
perché io possa giungere alla piena riconciliazione con te,	
con la chiesa, tuo corpo di cui sono membro,	
con i fratelli e le sorelle miei custodi verso il Regno.	
Te lo chiedo per Gesù Cristo nello Spirito Santo. 	
Amen.
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1  In Avvento
Dal vangelo di Marco (13,33-37))

State in guardia, vegliate, perché non sapete quando sarà il 
tempo. È come un uomo partito in viaggio che ha lasciato la 
sua casa e trasmesso l’autorità ai suoi servi, a ciascuno il suo 
compito, e ha comandato al portinaio di stare sveglio. 

Rimanete dunque svegli, non sapete infatti quando verrà il 
Signore della casa, se a sera tardi o a mezzanotte, al canto del 
gallo o al mattino! 

Che venendo all’improvviso, egli non vi trovi addormentati! 
Ciò che dico a voi, lo dico a tutti: state svegli!

Un padrone che parte per un viaggio e i servi a cui lascia la sua casa. 
Partiamo dai protagonisti per lasciarci interrogare da questi versetti 
del vangelo di Marco. 

Chi è il padrone? Per prima cosa, riconosciamo che è uno che è 
“padrone” del suo tempo, infatti può decidere di partire per un perio-
do che non è dato conoscere a nessuno; in secondo luogo, possiamo 
dire che ha tantissima fiducia nei suoi servi, perché lascia a loro la 
casa e l’autorità su di essa. L’unica raccomandazione che fa al portina-
io è quella di vegliare e non è solo una raccomandazione, ma proprio 
un ordine che risuona per tutta la casa. Il verbo state svegli infatti è 
ripetuto ben quattro volte, di cui tre sono proprio degli imperativi, 
rafforzati da quel “Ora” che non lascia scampo a temporeggiamenti, a 
dubbi sul da farsi. 

Chi sono i servi? Di loro sappiano poco, non quanti siano, né se 
giovani o anziani, né se uomini o donne, ma quel “lo dico a tutti” ci fa 
entrare direttamente nel racconto, ci chiama tutti in prima persona, 
come se quel “vegliate” fosse detto a ciascuno di noi. I servi siamo 
noi. Quello che di certo poi sappiamo è che non sanno assolutamente 
quando il padrone tornerà, né il giorno, né il momento stesso della 
giornata, come attesta l’espressione “se di sera, a mezzanotte, al cantar 
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del gallo o al mattino” e che tutta la loro incertezza si ritrova in quel 
“venendo all’improvviso”, a cui fa eco il timore di essere trovati addor-
mentati e non in quella vigilanza tanto raccomandata. 

Una cosa bellissima però, riferita ai servi, la sappiamo e cioè che 
prima di partire il padrone aveva dato “a ciascuno il suo compito” e da 
qui possiamo partire per farci qualche domanda:

- �quale “compito” mi ha lasciato il Signore? Mi sento chiamato a 
servirlo nella vita di tutti i giorni, in qualcosa che solo io posso 
fare per lui? Se no, come posso trovare la risposta? Se sì, come 
porto avanti il mio compito? Con quali atteggiamenti, quali fati-
che e quali pensieri? 

- �Mi sento investito della fiducia di Dio? Lo ringrazio per questa 
fiducia? Vivo nella speranza per il suo ritorno? 

- �Il padrone lascia ai servi la sua casa così come Gesù che ha fondato 
la sua Chiesa, cioè la comunità di fedeli che porta avanti l’annun-
cio del Vangelo. Mi sento parte del popolo di Dio, della comunità 
parrocchiale presente nel mio quartiere? Quali resistenze ho den-
tro di me che frenano la mia partecipazione e la mia disponibilità 
a lasciarmi coinvolgere dalle iniziative che la parrocchia propone?

- �Sono capace di vegliare, come si dice all’inizio del vangelo, facen-
do attenzione e pregando? Riesco a ritagliarmi del tempo per stare 
alla presenza di Gesù e vivere un dialogo intimo con Lui? 

- �Il non sapere “quando sarà quel momento”, mi dà fastidio? Riesco 
a lasciare a Dio la conduzione della mia vita, ad affidarmi a Lui 
senza la presunzione di voler sapere tutto prima, di avere tutto 
sotto controllo?

- �Quando mi capita di addormentarmi, cosa succede? cosa produce 
questo sonno? Sento il desiderio di non lasciarmi sorprendere, 
ma di essere pronto e sveglio? 
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2  Natale
Dal secondo libro di Samuele (7,1-5.8b-12.13-14.16)

Quando il re si era stabilito nella sua casa e il Signore gli aveva 
dato tranquillità da tutti i suoi nemici, disse al profeta Natan: 
“Vedi, io abito in una casa di cedro e l’arca di Dio abita in mezzo 
a tendaggi”. Natan rispose al re: “Va’ e fa ciò che hai in cuore, 
perché il Signore è con te”. 

Quella notte la parola del Signore venne su Natan: “Va’ a dire al 
mio servo David: così ha parlato il Signore. Sarai tu a costruirmi 
una casa perché vi abiti? Io ti presi dal pascolo, dietro il gregge, 
perché diventassi capo sul mio popolo Israele. Sono stato con te 
dovunque sei andato e ho eliminato tutti i tuoi nemici davanti 
a te. Renderò grande il tuo nome come quello dei grandi della 
terra, darò un luogo al mio popolo Israele e lo pianterò perché 
vi abiti. Non tremerà più e i malfattori non continueranno ad 
opprimerlo come un tempo, da quando avevo istituito i giudici 
sul mio popolo. Ti ho dato tranquillità da tutti i tuoi nemici. 	
Il Signore ti annuncia che ti farà una casa. Quando i tuoi giorni 
saranno compiuti e tu riposerai con i tuoi padri, farò sorgere 
dopo di te la tua discendenza che uscirà dalle tue viscere e 
consoliderò il tuo regno. Lui edificherà una casa al mio nome e 
io consoliderò per sempre il suo trono regale. Io sarò per lui padre 
ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo regno sono saldi 
per sempre davanti a te. Il tuo trono sarà stabile per sempre”. 	

Solo dopo aver sistemato le sue cose e raggiunto una posizione con-
fortevole Davide si accorge che Dio sta sotto una tenda come fosse 
straniero in città. Anche noi ben sistemati e zeppi di cose ci accorgia-
mo che Dio è rimasto fuori dalle nostre case.

- �C’è posto per Dio nella nostra vita? Quali pensieri, quali distra-
zioni gli impediscono di abitare notte e giorno con noi? Di quali 
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“cose” dovremmo liberarci?
Davide cerca di rimediare alla sua distrazione ma Dio non vuole. 

La casa in cui egli vuole abitare non è un tanto un’abitazione accanto 
alle altre. La casa di Dio è l’uomo stesso.

- �Tutto quel che facciamo in occasione del Natale tocca le nostre 
anime? Cosa di diverso potremmo scegliere di fare? Cosa davvero 
vuole Dio da me?

Nonostante tutto Dio non si lamenta di Davide ed invece promette: 
“il Signore ti farà grande. Porterà giustizia al popolo”. E perché egli 
creda alla promessa gli ricorda tutto quello che ha già fatto per il po-
polo. Se Davide ha memoria ed è capace di riconoscenza, allora potrà 
credere.

- �Perché ci è così difficile credere alla promessa di Dio e desiderare 
la sua presenza?  Come ritrovare memoria delle molte tracce di 
Dio nel nostro passato?

Maria che accolse Gesù nel suo corpo e nella sua vita nel chiedere 
all’angelo come ciò fosse possibile si senti rispondere: “Nulla è impos-
sibile a Dio”.

- �Credo nell’impossibile gioia del Natale? Credo alla pace per gli 
uomini che Dio ama?

E credo a quella particolare pace preparata per me? Oppure la mia 
attesa ripiega su piccoli piaceri e troppo futili gioie? 

- �Quale ostilità o litigio richiede il mio perdono e deve essere da 
me confessato con sincero pentimento? Quale senso di colpa e di 
vergogna può trovare oggi vero rimedio nel perdono di Dio? 
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3  �Praticare la giustizia, amare la bontà,  
e camminare umilmente con il tuo Dio
Dal libro del profeta Michea (6,1-8)

Ascoltate, dunque, ciò che dice il Signore: Alzati intenta un 
processo con i monti e i colli ascoltino la tua voce!” Ascoltate, 
o monti, la lite del Signore, o realtà perenni, fondamenta della 
terra, perché il Signore accusa il suo popolo e ha un contenzioso 
con Israele.

“Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In cosa ti ho stancato? 
Rispondimi! Perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti 
ho riscattato dalla schiavitù e ho mandato davanti a te Mosè, 
Aronne e Miriam? Popolo mio, ricorda dunque cosa tramò 
Balak, re di Moab,e quello che gli rispose Balaam, figlio di Beor. 
da Shittìm a Gàlgala, affinché tu riconosca la giustizia del 
Signore”

“Con che cosa mi presenterò davanti al Signore, mi prostrerò 
davanti al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con 
vitelli di un anno? Gradirà forse il Signore migliaia di montoni 
e miriadi di torrenti d’olio? Gli offrirò il mio primogenito per la 
mia trasgressione, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?”. 
Il Signore ti rivelato, o uomo, ciò che è buono e cosa il Signore 
cerca da te: nient’altro che praticare la giustizia, amare la bontà 
e camminare umilmente con il tuo Dio.

La parola dei profeti alterna, senza separarli, il giudizio ovvero la 
giusta reazione di Dio al peccato dell’uomo e la promessa del perdono 
che rinnova la speranza. In questa pagina di Michea il Signore avvia 
un rib, procedura giuridica molto diversa dal processo davanti a un 
giudice (mispat). Nel rib l’accusa, nella sua apparente durezza, non 
vuole ottenere la condanna ed il risarcimento, ma riconciliarsi con 
l’altro, ristabilire la relazione offrendo il perdono e chiedendo il rico-
noscimento del peccato. 
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- �L’accusa di Dio raggiunge anche a noi che la sentiamo nel cuo-
re più che nell’orecchio. Cerchiamo di non farci schiacciare dal 
“senso di colpa”, chiediamo a Dio di farci comprendere il suo vero 
significato, per poter chiedere perdono e ricominciare più liberi.

Dopo l’accusa il rib fa memoria del passato, della storia della rela-
zione tra noi e il Signore. Con ironia e ricorrendo a un gioco di parole 
(in ebraico una sola consonante distingue i due verbi) Dio dice: ti ho 
stancato o ti ho fatto uscire (dalla schiavitù)? Si citano poi persone e 
luoghi precisi perché si tratta di una storia reale.

- �Quali benefici concreti e quali persone sono ancora oggi all’origi-
ne della nostra vita, e ci possono dare il coraggio di riprendere il 
cammino?

Israele chiamato in causa risponde. Desidera essere accettato da 
Dio, ma non sa come fare ad avvicinarsi; pensa allora di dover offrire 
di più e più spesso... cosa mai vorrà Dio da noi? Solo tre cose, dice il 
profeta: praticare, e non solo rivendicare, la giustizia verso tutti; vive-
re leali e fedeli relazioni d’amore; con sincerità stare alla presenza di 
Dio ogni giorno.

- �Cosa confessare a proposito di giustizia, misericordia e umiltà?



14



15
P.S le traduzioni del testo biblico sono tratte dalla Bibbia Einaudi 2023




